
n quarto 
vertice 

La first lady sovietica incontra, in una uscita 
fuori programma, la moglie di Papandreu, 
e risponde a una domanda dell'inviato dell'Unità: 
«Verremo in Italia, siamo stati invitati» 

Raissa e Nancy, summit dei sorrisi 
In pieno vertice, Raissa Gorbaciova fa una uscita 
pubblica fuori programma. Accoglie a Mosca, sul 
piazzale dell'hotel Kosmos, la moglie di Papan
dreu. Il cronista ne approfitta: verrà in Italia? Raissa 
dice: «Verremo. C'è l'invito e ci sarà anche il viag
gio». Su Nancy Reagan Raissa dice: «La nostra ami
cizia è poca cosa di fronte ai problemi del vertice». 
Nancy: «Stare in Urss è davvero eccitante». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

Fole ricordo per Russi 

• I MOSCA. Elegante, bella, 
questa signora Gorbaciov 
che appare nel grande spiaz
zo davanti all'hotel Kosmos. 
Sono le tre del pomeriggio. 
Caldo, troppo caldo a Mo
sca con i suoi ventotto gradi. 
Ma Raissa, che arriva pun
tuale su una «Volga» nera 
dalla targa inequivocabile 
(0002 Mot), si presenta tre
sca come una rosa. Tailleur 
di un azzurro delicato, cami
cetta blu notte con orecchi
ni, borsetta e scarpe intona
te. Niente calze, però. La 
•first lady» sovietica ha la
sciato Nancy Reagan con il 
marito, che è andato al mo
nastero Danilov, ed è corsa 
all'altro capo della cittì, 
quaggiù in fondo alla «Pro-

spect Mira» per accogliere 
un'altra "first lady», la mo
glie del leader greco Andrei 
Papandreu, Margareta. I 
giornali avevano annunciato 
questa cerimonia all'aperto 
che raccoglie alcune centi
naia di persone, molti turisti, 
molti italiani (che conosco
no bene il Kosmos), per as
sistere alla scoperta di una 
statua, raffigurante la dea 
Cora, dell'antica Grecia, in 
nome della pace tra i popoli. 

Margareta Papandreu è 
presidente di un comitato 
internazionale delle donne 
per «un incontro al vertice 
efficace»; così suona la defi
nizione in russo. L'incontro 
il vertice è in corso: Reagan 

e Gorbaciov proprio nello 
stesso giorno si sono rivisti 
per un'ora e quaranta minu
ti. E qui si celebra un'altra 
significativa cerimonia. A 
cerchio, attorno al piccolo 
gruppo di autorità, tra le 
quali spicca la ex cosmo
nauta Valentina Tereshkova, 
tante donne tengono ben te
si alcuni striscioni. Su uno 
sta scritto in inglese: «Lunga 
vita sul pianeta». 

Parla la Papandreu che ha 
portato in dono la copia del
ia statua della dea Cora 
(opera delio scultore Sta-
vros Gheorgopulos). «Raissa 
ed io - dice - siamo due 
donne madri. E a nome di 
tutte le donne vogliamo vi
vere in un mondo di pace». 
Raissa è un po' commossa e 
si volta verso la Papandreu, 
la ringrazia definendo il do
no «molto simbolico, emo
zionante e bello». E poi, con 
un pizzico di colta civetteria, 
ricorda Erodoto: «Nei tempi 
di pace sono i figli che sep
pelliscono t padri, quando 
c'è la guerra sono i padri 
che seppelliscono i figli». 
Raissa Gorbaciova non per-

Gli indiani d'America a Mosca 
accusano Reagan di genocidio 
Gli indiani d'America hanno fatto una colletta e 
hanno preso il primo aereo per Mosca. In una 
conferenza stampa accuse a Reagan che non ri
spetta i diritti delle tribù. «Battaglia televisiva» a 
distanza tra americani e sovietici sul tema dei diritti 
umani. Reagan: «Più libertà religiosa». Il metropoli
ta filerete risponde: «I rapporti con lo Stato sovieti
co sono buoni». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • MOSCA II vero impero 
del male? Gli indiani non han
no dubbi, «Gli Stati Uniti d'A
merica». Gli indiani, quelli ve* 
ri, quelli costretti nelle riserve 
statunitensi, sono sbarcati a 
Mosca per dire al presidente 
Reagan che il primo a violare i 
diritti umani è proprio lui. Co
si. mentre Reagan incontrava, 
presso la residenza dell'amba
sciatore Matlock, un'ottantina 
di dissidenti sovietici capeg
giati da Gleb Jakunin, gli in
diani d'America guidati da 
Russell Redner tenevano una 
contromanitestazione all'altro 
capo della città, sulla Pro
spetti Mira 36. 

Sui diritti umani anche una 
battaglia televisiva. La troupe 
delta potentissima tCnn* ame

ricana impegnata a trasmette
re in diretta t'incontro di Rea
gan, i cameramen della televi
sione di Stato sovietica altret
tanto pronti a riprendere la 
conferenza stampa dei «dissi
denti» americani. Redner e i 
suoi sono stati molto duri con 
il presidente: «Lui che ama 
tanto disquisire sui diritti uma
ni non ha trovato il tempo di 
ascoltarci*. Accuse pesanti di 
•genocìdio», di «metodi nazi
sti» nei confronti delle 99 tribù 
tuttora esistenti negli Usa. U 
presenza degli indiani non è 
stata una nota di colore ed i 
sovietici sono stati pronti a 
gettarla sul campo dello scon
tro sui dmtti umani che si è 
svolto ai margini del vertice. 

Dalla città di Glazov, a mille 

chilometri da Mosca, nella re
pubblica autonoma di Udmur-
tia, due donne, Ghennetta e 
Caterina, madre e sorella di 
Nadia Kurcenko, sono anche 
loro arrivate per chiedere giu
stizia. «Signor Reagan, gli as* 
cassini della nostra Nadia si 
sono rifugiati negli Usa. E tei 
non vuole concedere l'estra
dizione. Se fosse accaduto ai 
suoi figli?». Nadia, 19 anni, era 
hostess dell'Aeroflot. Venne 
uccisa dai Brazinskas, padre e 
figlio, che dirottarono in Tur
chia a colpi d'arma da fuoco 
un «Antonov 24» delle linee 
interne sovietiche nel lontano 
1970. Gli assassini si trovano 
da dodici anni negli Usa e cir
colano indisturbati. Ghenriet-
ja e Catenna sono venute a 
Mosca per consegnare un 
nuovo appello a Reagan. 

Il presidente e la moglie 
Nancy ien alte 14 hanno riat
traversato la città per recarsi 
al monastero SviatoDanilof. Il 
corteo presidenziale ha para
lizzato il già caotico traffico di 
una parte della capitale. Poli
ziotti lungo i boulevard ad 
ogni 100 metri. Ingorghi agli 
incroci dei semafori, persino 
sul grande «anello de) giardi-

Zia licenzia Junejo 
Il Pakistan 
verso le elezioni 
Dopo otto anni di legge marziale, il primo governo 
civile del Pakistan è caduto. Il presidente Zia Ul Haq 
ha sciolto l'Assemblea nazionale e il gabinetto dei 
ministri motivando la decisione per la grave situa
zione dell'ordine pubblico nel paese. Ma il sospetto 
è che la crisi sia dovuta agli insanabili dissidi in 
merito a questioni di politica nazionale ed estera tra 
il presidente e il primo ministro Junejo. 

Il presidente pakistano Zia 

GABRIELLA TAVERNESE 

M II primo governo civile 
del Pakistan, dopo otto anni 
di lesse marziale, è slato im
provvisamente interrotto, do
menica sera, quando il presi
dente Zia-ul-Haq ha sciolto 
l'Assemblea nazionale e il ga
binetto dei ministri guidato da 
Mohammad Kahan Junejo. 

Le elezioni saranno indette 
entro 90 giorni, 8 a si è detto 
costretto a richiedere nuova
mente Il voto ai pakistani per
ché la situazione dell ordine 
pubblico nel paese è deterio
rata ad un livello allarmante e 
il governo Junejo è risultato 
incapace di portare a termine 
gli obiettivi stabiliti dalla Co
stituzione. 

Ma il sospetto che i motivi 

alla base dell'improvvisa mos
sa del presidente pakistano 
siano da ricercarsi in quel dis
sidio che covava da tempo tra 
il presidente e il pnmo mini
stro su numerose questioni, 
compreso l'Afghanistan e l'i-
slamizzazione del paese, e an
che nelle forti pressioni da 
parte dell'Assemblea naziona
le per un congelamento di 
due anni delle spese militari 

Nel dicembre scorso men
tre il presidente Zia si nfiutava 
di firmare l'accordo di Gine
vra con il governo afghano di 
INajlbullah, Junejo non solo 
era propenso alla firma e ave
va consultato I partiti dell'op
posizione al riguardo ma ave
va anche richiamato l'opinio

ne pubblica a pronunciarsi in 
favore della trattativa di pace 
Sempre June|o alia guida di 
un governo eletto nel 1985 
con elezioni da cui erano stati 
esclusi i partiti politici, due an
ni fa formava un proprio parti
to, il «Pakistan Zuslim Lea-
gue«. aprendo cosi la strada ai 
partiti dell'opposizione per in
tensificare la loro lotta per 
l'instaurazione di un governo 
realmente civile al sicuro dai 
tentativi di controllo militare. 

Pressato da Junejo, che nel 
febbraio scorso gli aveva sug-
genlo di dimettersi da capo 
delle forze armate, ma anche 
da parte dell'opposizione 
che, dopo lo scoppio del de

posito di munizioni il 10 apnle 
a Islamabad, to aveva accusa
to di essere totalmente al ser
vizio degli Stati Uniti e ne ave
va chiesto le dimissioni, il ge
nerale Zia ha reagito mostran
do ancora una volta che è lui il 
solo a prencere te decisioni. 

La promessa di indire le 
elezioni generali entro 90 
giorni ha richiamato un bnvi-
do di paura nel paese Già nel 
1977, quando il 5 giugno, con 
un colpo di Stato sostenuto 
dalle forze armate. Zia aveva 
rovesciato il governo di Zulfi-
car Bhutlo, aveva fatto la stes
sa promessa. Invece di libere 
elezioni un mese dopo era 
stata proclamata la legge mar
ziale. 

de l'occasione e parla del 
vertice. «C'è un profondo si
gnificato nella cerimonia cui 
stiamo assistendo. Essa si 
svolge a Mosca nei giorni 
del vertice che attira l'atten
zione di tutto il mondo e a 
cui sono legate le speranze 
di un mondo denuclearizza
to. Ecco - commenta - que
sta statua farà parte del no
stro patrimonio culturale». 
La deaCora ha un ramoscel
lo d'olivo nella mano destra 
e una bianca colomba nella 
sinistra. Nell'aria si spande 
una tradizionale musica elle
nica. 

Raissa ed il seguito fanno 
per muoversi. Ma sono solo 
pochi passi. Raissa parla vo
lentieri. Il tempo di larle a 
volo una domanda: verrà in 
Italia? e lei: «Come è noto 
l'invito c'è. E se l'invito c'è, 
ci sarà anche il viaggio 
Nella ressa indescrivibile, 
fioccano altre domande, lei 
non si sottrae. Una è sui rap
porti con Nancy Reagan, 
che da più parti vengono de
finiti «freddi». Come sono i 
rapporti con la signora Rea

gan? «Le cosiddette antipa
tie non sono una cosa seria. 
1 nostri contatti sono, peral
tro, una ben minima parte di 
quella cosa che sta accaden
do tra i nostri due paesi, lo 
sono sempre lieta di incon
trare la Reagan». Lei, signora 
Gorbaciova, crede nell'a
strologia? Mai risposta pote
va essere più eloquente: 
•Niente affatto, io credo nel
le azioni pratiche». 

Nancy Reagan, vestita alla 
marinara, era lontana, in vi
sita alla scuola media di Mo
sca «N 29», sulla Kropolin-
skaia, accompagnata dalla 
moglie di Shevardnadze, 
Nanuli Razhdenovna, appar
sa agli americani poco ele
gante con il suo vestito nero 
di poliestere da grande ma
gazzino. Scuola quasi d'eli
te, per via dell'insegnamen
to continuo della lingua in
glese (ma a Mosca ci sono 
ben 89 di queste scuole do
ve si studiano lingue stranie
re). I ragazzi si sono fatti tro
vare in due file ben ordinate, 
cantando «Yankee doodle» 
(cornamusa americana). La 

moglie del presidente ha poi 
ascoltato un concerto e si è 
messa a cantare «Il mondo è 
piccolo». Poi uno scambio 
di doni: dai ragazzi alcuni di
segni sulla pace, da Nancy 
Reagan un proiettore e tre 
film, a cominciare dal notis
simo «Singin' in the rain». E 
una copia con autografo 
dell'enciclopedia america
na. La signora Reagan nel 
pomeriggio è andata a por
tare un mazzo di fiori sulla 
tomba di Pasternak e ha in
contrato il noto poeta An
drei Voznesensky a pranzo. 

Oggi andrà a Leningrado 
con partenza alle 9,30, dove 
visiterà il Palazzo di Pietro e 
il cimitero memoriale. Ma ie
ri si è saputo dello scambio 
di battute durante la passeg
giata per i viali del Cremlino. 
Davanti alle splendide ico
ne, tra le più antiche, la più 
affettuosa cordialità. Nancy 
Reagan: «Stare in Urss è per 
me veramente eccitante». E 
Raissa replica duramente al 
giornalista che provoca sui 
presunti cattivi rapporti: «Si
gnore, tutto questo non è se
rio». 

ni» a tratti largo otto corsie 
per ogni senso di marcia. Sul
la Bolsciafa Serpukhovskaja 
due ali di folla. Dall'istituto di 
chirurgia «Vishnevskij» sono 
scesi per strada medici e in
fermieri in camice bianco, e 
anche malati. C'è grande ani
mazione. Di lì a poco il transi
to della limousine nera blinda
ta con a bordo Reagan e Nan
cy che salutava con ampi gesti 
della mano «Tu sventola il 
cappello», dice sorridendo un 
operalo in tuta. E un altro, ri
volto a una ragazza del pian
terreno: «Passami uno sgabel
lo». C'è anche chi è infastidi
to, come quella donna che at
traversa la strada deserta e 
borbotta: «Si, ci manca che gli 
fanno anche un tappeto di fio-
n». 

Al monastero Danilof, una 
costruzione del Xlil secolo, 
opera del principe Daniil, fi
glio di Alessandro Nevskij, 
Reagan è accollo dal suono 
delle campane II metropolita 
di Minsk, Filarete, responsabi
le dei rapporti con l'estero del 
patnarcato, gli dà il benvenu
to. L'esponente della Chiesa 
ortodossa tiene a sottolineare 

Reagan mentre ascolta un sacerdote ortodosso 

i buoni rapporti con lo Stato 
sovietico: «Vogliamo ringra
ziare Iddio e il governo per 
l'attenzione con la quale se
guono i nostri problemi. Il cle
ro e il popolo sono uniti. In 
questi giorni le chiese dei no
stri paesi pregano per l'incon
tro tra lei e Gorbaciov». 

Reagan sa di avere un'oc
casione preziosa. E dice: «Nel 

nostro paese si spera che si 
apra una nuova era per la li
bertà religiosa in Unione So
vietica. Il nostro popolo soffre 
profondamente quando la li
bertà religiosa viene negata a 
qualcuno e in ogni dove». Il 
presidente Usa conosce evi
dentemente gli ottimi rapporti 
che intercorrono fra il gover
no e il patriarcato. È la vigilia 

delle celebrazioni per il mil
lennio del battesimo della 
Russia di Kiev Reagan parla di 
perestro)ka e di glasnost che 
lui si augura porteranno un 
nuovo rilancio dello spinto re
ligioso. Alla fine della cenmo-
nia a Reagan viene donata una 
tavola di legno con un'imma
gine del monastero scolpita. 

asse 

Intervista alla Bbc 

Eltsin toma all'attacco 
«Ligaciov è un ostacolo 
per la perestrojka» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

M MOSCA. Boris Eltsin, l'ex 
primo segretario del partito di 
Mosca, ex membro candidato 
del Politbuio, destituito nel 
novembre scorso dopo lo 
scontro al Comitato centrale 
di ottobre, ha rilasciato un'in
tervista alla londinese Bbc. 
Per dire che «la perestrojka 
procederebbe credo più spe
ditamente se Egor Ligaciov 
venisse allontanato». 

All'intervistatore che gli 
chiedeva se ritenesse possibi
le una tale eventualità, Eltsin 
si è limitato a rispondere laco
nicamente: «Si». Il clamoroso 
episodio conferma esplicita
mente che tra i due vi era sta
to uno scontro politico assai 
duro, ma solleva anche l'inter
rogativo se l'intervista di Eltsin 
sia soltanto una iniziativa per
sonale o un vero e proprio at
tacco politico contro l'ex nu
mero due del partito, oggi visi
bilmente con meno rilievo 
nella gerarchia politica del 
Cremlino. 

Eltsin risponde anche a di
verse domande personali. Di
ce di essere dispiaciuto che 
Gorbaciov non gli abbia più 
parlato dopo la drammatica 
riunione del comitato di parti

to di Mosca che aveva sancito 
la sua definitiva sconfitta poli
tica. Ribadisce di aver lottato 
onestamente per il successo 
della perestrojka, ma di «aver 
commesso degli errori nel 
modo in cui lo ha fatto», rivela 
di non sentirsi a suo agio nel 
ruolo che gli è stato assegnato 
(primo vicepresidente del Co
mitato statale per l'edilizia, 
con rango di ministro) e nega 
recisamente di aver criticato 
Raissa Gorbaciov nel suo in
tervento al plenum dell'otto
bre 1987. 

Una versione parzialmente 
contraffatta del suo discorso 
(anzi almeno tre versioni va
riamente «interpolate») era 
circolata a Mosca tra i corri
spondenti stranieri. Eltsin la 
smentisce nuovamente, come 
aveva già fatto, qualche setti
mana fa, in una intervista a 
«Moskovskle Novosti» eh* ap
parve tuttavia soltanto nell'e
dizione In lingua tedesca, An
che in quel caso l'intervista 
era stata probabilmente «au
torizzata» da qualcuno. Ma 
qualcun altro era poi diretta
mente intervenuto per bloc
care In tipografia l'edizione in 
lingua russa del settimanale. 

Ancora sangue in Ubano 

Auto-bomba fa strage 
nella Beirut cristiana 
15 morti e 83 feriti 

m BEIRUT. Ennesima strage 
all'auto-bomba nella capitale 
libanese, questa volta nel set
tore orientale (cristiano) della 
città. È accaduto ad Ashra
fieh, roccaforte falangista a ri
dosso della «linea verde» che 
divide la Beirut cristiana dalla 
Beirut musulmana. Erano le 
10,35 quando un tremendo 
boato ha fatto tremare la città. 
Una «Volvo* blu imbottita con 
un quintale di tritolo è saltata 
in aria nella vìa Rmeil, 500 
metn da una sede del partito 
falangista, provocando una 
strage. A sera si contavano 15 
morti (dieci dei quali Irricono
scibili) e 83 feriti, parecchi dei 
quali in gravi condizioni. La 
violenza dell'esplosione ha 
danneggiato seriamente una 
ventina di edifici e ridotto una 
trentina di auto ad un ammas
so di lamiere. Le radio hanno 
interrotto le trasmissioni nor
mali per lanciare appelli ur
genti ai donatori di sangue, 
mentre miliziani delle «Forze 
libanesi» (la potente milizia fa
langista) isolavano la zona. 

In Ubano le chiavi di lettura 
di episodi del genere non so
no sempre univoche. Ma non 
è certo un caso che l'auto-
bomba di Ashrafieh sìa esplo
sa appena due giorni dopo 

l'ingresso dei soldati siriani 
nei quartieri della periferia 
sud (sciita) di Beirut. Un «av
vertimento» ai falangisti dì Ge-
mayel e alla milizia di Samlr 
Geagea, in aperta polemica 
con Damasco, nel momento 
in cui la Siria vede il suo pre
stigio e il suo peso indubbia
mente accresciuti 
dal!'«operazione normalizza
zione» a Beirut-sud? O forse 
una risposta all'auto-bomba 
che poco più di un mese fa ha 
massacrato 69 persone a Tri
poli, nel nord Libano, vale a 
dire in zona musulmana e affi
data da tempo al controllo dei 
soldati di Damasco? Sono for
se le ipotesi più probabili, ma 
non le uniche. Votrebbe es
sersi trattato anche di un rego
lamento di conti tra falangisti: 
l'ex leader filosiriano delle 
«Forze libanesi», Elie flobei-
ka, è sempre in Libano, sotto 
la protezione dei soldati di As-
sad. E non bisogna inoltre di
menticare che in Libano que
sto è anno di elezioni presi
denziali, previste per settem
bre (anche se si comincia a 
parlare dì un possibile slitta
mento). Tante ipotesi possibi
li. Resta la realtà di una catena 
di sangue che sì allunga all'in-
finito. no e il patnarcato. E la vigilia US Se | sa appena due giorni dopo finito. 

— — — in Cisgiordania e a Gaza la lotta si prospetta di lunga durata 

I palestinesi in sciopero generale 
E intanto cresce la resistenza passiva 
La parola araba intifada è entrata nel linguaggio nuì drasticamente durante i II prevalere della resistenza uno nuovo». La parola araba intifada è entrata nel linguaggio 
internazionale come perestrojka e glasnost. E non 
significa più soltanto sollevazione, ma anche resi
stenza passiva, disobbedienza civile, sciopero fi
scale, boicottaggio delle merci del «nemico», e 
uno stillicidio di scontri quotidiani che tengono 
accesa la fiamma di una protesta sempre pronta a 
riesplodere. 

AMMINIO SAVIOLI 

I H GERUSALEMME. I territori 
sono di nuovo in sciopero ge
nerale. Finite le grandi mani
festazioni, la lotta è diventata 
silenziosa e invisibile. Forse 
anche più efficace? La rispo
sta l'avremo solo tra molto 
tempo. ' 

Le «fonti palestinesi», come 
qui le chiamano i giornali, so
no ottimiste. Dicono che le fa
miglie arabe, anche agiate o 
ricche, comprano solo lo 
stretto necessano, che nessu
no rinnova più il guardaroba, 
che molti contadini sono tor
nati alla terra abbandonata 
anni fa durante l'esodo verso 
le industrie e i servizi, che ra

gazzi e adulti coltivano piccoli 
orti, allevano polli e conigli 
per non dipendere più dalla 
produzione agroalimentare 
israeliana, che i consumatori 
«patrioti, non bevono più la 
Coca Cola israeliana ma solo 
l'Arci Cola araba, che i contri
buenti si rifiutano di pagare le 
tasse. Le «fonti, aggiungono 
altri particolan. Prima dell'in-
ttfada, 130mila palestinesi 
della Cisgiordania e di Gaza si 
recavano ogni giorno in Israe
le per lavorarvi, spesso, anche 
se non sempre, in occupazio
ni molto umili, come manova
li dell'edilizia, domestici, 
spazzini. Il loro numero dimi

nuì drasticamente durante i 
mesi più caldi della protesta 
popolare, poi, stretti dal biso
gno, molti pendolari ricomin
ciarono ad attraversare la li
nea verde. 

Ma i comitati popolari han
no passato parola chi può si 
cerchi un lavoro qui fra gli ara
bi oppure emigri negli emirati 
del Golfo: se in famiglia ci so
no più stipendi, sì rinunci ad 
uno; si stabiliscano dei turni 
settimanali o mensili all'inter
no di ciascun villaggio o «fa
miglia allargata., in modo da 
creare in Israele un vuoto per
manente, sebbene relativo, di 
manodopera. È impossibile 
dire se il suggerimento diffuso 
dai comitati sia già seguito da 
un numero cosi alto di lavora
tori per rappresentare un pro
blema per l'economia israelia
na. Ma, almeno dal punto di 
vista emotivo e propagandisti
co, il messaggio è chiaro ed 
eloquente: come lavoratori e 
consumatori noi palestinesi 
siamo una forza. Facciamo
gliela sentire 

Il prevalere della resistenza 
passiva e silenziosa non signi
fica però la fine della violenza. 
Domenica mattina, durante 
una visita all'ospedale Shifa di 
Gaza (un luogo di squallore 
incredibile, dove l'odore dei 
disinfettanti si mescola a quel
lo degli escrementi e dell'uri
na) abbiamo visto una delle 
ultime vittime Riad Juda, 29 
anni. Eccitali e in lacrime, i 
parenti ci hanno narrato l'epi
sodio. Il giovane passava da
vanti a una scuola sorvegliata 
da una pattuglia dell'esercito. 
Forse è volata qualche pietra 
(ma i parenti lo negavano), i 
soldati hanno sparato, Riad è 
caduto nella polvere, con un 
proiettile nei polmoni. 

Nell'ospedale c'erano molti 
altri giovani e ragazzi, con 
braccia e gambe fratturate. Un 
medico dagli occhi rossi dalla 
stanchezza, il sorriso mite e 
malinconico, ci ha detto di 
aver curato «migliaia di feriti. 
dall'inizio dell'anno. Ha ag
giunto: «Ogni giorno ne arriva 

uno nuovo*. 
I giornali e la radio parlan 

di morti e dì feriti con un lin
guaggio freddo, laconico. 
Spesso le versioni sono con
traddittorie e lacunose. Ieri il 
Jemsalem Post riferiva che 
una donna di 25 anni è stata 
uccìsa presso Nablus «mentre 
tentava di assalire i soldati, 
dopo che uno dei suoi familia
ri era stato ferito.. Ma un por
tavoce dell'esercito, pur con
fermando l'incidente, ha det
to di non saperne nulla. 

A Tel Aviv. 150 alti ufficiali 
della riserva si sono riuniti a 
convegno e hanno lanciato un 
allarme: «Se non si fa subito la 
pace, se non restituiamo la 
maggior parte del territori, ci 
sarà un'altra guerra». E hanno 
precisato: «Avremo di fronte 
venti divisioni e 7mila carri ar
mati per un totale dì un milio
ne di uomini». Un'altra guerra 
con chi? Nessuno ne ha pro
nunciato il nome, ma tutti san
no qui che l'incubo che turba 
le notti dei dirigenti israeliani 
non si chiama Olp bensì Siria. 
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